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Brasile: 
i coccodrilli 
importati 
minacciano 
i caimani 

Alcune associazioni ambientaliste della citta brasiliana di 
Osorio (nel sud dello stato Rio grande do sul) vorrebbero 
chiudere una ditta che importa ed alleva coccodrilli prove­
nienti dal Nilo. GII ambientalisti sostengono che che i cocco­
drilli potrebbero provocare la distruzione dell'ecosistema 
della zona. La preoccupazione principale 6 che gli animali 
potrebbero scappare e moltiplicarsi nel fiumi. IT caimano 
nativo della zona, che è lungo solo 2 metri, sarebbe sicura­
mente svantaggiato In un'aventuale competizione con i coc­
codrilli del Nilo che possono crescre lino a raggiungere una 
lunghezza di 6 metri. La compagnia brasiliana alleva gli ani­
mali per la loro pelle che poi esportain Europa e in Giappo­
ne. L anno scorso ha importato 95 giovani femmine e 15 
maschi e i suoi progetti sono di allevare circa 2500 animali 
l'anno. 
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Alcune forme 
di obesità 
hanno cause 
genetiche 

Sono i geni e non la sovrali­
mentazione i responsabili di 
molti casi di obesità. È il ri­
sultato di uno studio condot­
to all'università della Penn­
sylvania ed esposto all'undi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cesima conferenza intema-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ™ zionale sul «progetto geno­
ma» (ii programma mondiale di ricerca che si propone di 
decifrare l'intero patrimonio genetico umano) che si è con­
cluso ieri a Londra. Dei 50.000 geni che, si stima, costituisco­
no l'intero patrimonio umano, ne sono stati identificati 2500 
e 600 di questi sono stati analizzati in maniera completa, 
con risultati esposti durante i quattro giorni del congresso. 
Dalla relazione fatta da Alan Price, dell'università della 
Pennsylvania, è emerso che l'obesità 6 in parte un fattore 
ereditario. I figli di genitori obesi hanno una probabilità su 
due di essere grassi. Tuttavia per i soggetti a rischio le spe­
ranze di dimagrire potrebbero anche aumentare. 

Sono circa 800 mila, il sei 
per cento degli ultrasessan-
tacinquenni, gli italiani che 
soffrono della malattia di Al­
zheimer, una degenerazio­
ne delle cellule del cervello 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ che può portare alla demen-
"•™"™""""™™™™™^"™^^ za. La spesa sanitaria dovuta 
alla malattia è, sempre in Italia, stimata intomo ai 7.100 mi­
liardi all'anno. È quanto è emerso - informa un comunicato -
al congresso dell'associazione intemazionale di psicogeria­
tria in corso a Roma. Nel corso del lavori e stato sottolineato 
come quella di Alzheimer, per la sua diffusione, debba esse­
re considerata una malattia sociale. Al convegno è stato os­
servato che per la malattia di Alzheimer, «più che di cura sa­
rebbe opportuno parlare di prevenzione, o meglio di un pia­
no di educazione sanitaria e di igiene di vita che andrebbe 
iniziato fin dalla adolescenza», come ha detto Luigi Ama-
ducei, direttore dell' Istituto per le malattie nervose all'uni­
versità di Firenze e co-scopritore di un gene «difettoso» che 
predisporrebbe I' organismo alla malattia. Fra i fattori che 
possono scatenare la malattia, oltre all'età, vi sono i traumi, 
anche piccoli e ripetuti, che possono avere interessato il cer­
vello nel corso della vita, e uno stile di vita con abuso di fu­
mo e alcol e scarsa attività fisica. 

In Italia 
800mila persone 
affette dal morbo 
di Alzheimer 

Un nuovo polo 
energetico 
multifunzionale 
a Perugia 

L'università degli studi di Pe­
rugia ha elaborato un piano 
per la realizzazione di un 
polo energetico multifunzio­
nale nella zona di Pian di 
Massiano, per la produzione 
di energia elettrica e termi-

" ^ ™ ~ " " ™ * ^ — ™ ~ ~ " " • ca, conia possibilità di utiliz­
zo di acqua calda proveniente dal processo che, con oppor­
tuni allacci, potrebbe servire le strutture universitarie ma an­
che al fabbisogni della popolazione del quartiere dove sta 
sorgendo la nuova facoltà di ingegneria. Il sistema è del tipo 
ad energia totale, capace di garantire il migliore impiego 
delle fonti energetiche, nel caso specifico il metano. Con ta­
le sistema infatti è possibile sfruttare il calore residuo della 
produzione di energia elettrica che altrimenti sarebbe di­
sperso nell'ambiente, incrementando solo spreco ed inqui­
namento. L'impianto sarebbe in grado di produrre 7,4 mw di 
energia elettrica. Il progetto è stato elaborato dall'istituto di 
energetica diretto dal prof. Raffaele Balli, con il coordina­
mento del prof. Mauro Felli, ordinario di fisica tecnica pres­
so la facoltà di Ingegneria. Il polo energetico multifunziona­
le rappresenterebbe un primo passo verso una graduale 
modifica del rapporto sfruttamento-consumatore, garanten­
do un miglior utilizzo delle risorse ed una riduzione dell'in­
quinamento di almeno il 20%. 

MARIO PKTRONCINI 

Una rivoluzione 
nel paese 
della geografìa 
• • La vecchia geografia 
sembra proprio destinata a su­
bire una drastica riorganizza­
zione. Dalle cartine ai dati eco­
nomici e produttivi, la rivolu­
zione si avvicina a grandi pas­
si. Se n'è parlato in occasione 
del convegno «Geografia anni 
90» tenutosi qualche tempo fa 
al Cnr di Roma. Ne è emerso 
un modo diverso di considera­
re questa disciplina, come 
un'attività civile e di cultura più 
che nozionismo su fiumi e 
coordinate di riferimento. Non 
sapere dove si trova il Quebec, 
hanno sottolineato alcuni rela­
tori, non è grave tanto dal pun­
to di vista delle mappe menta­
li, quanto perché si dimostra 
un disinteresse verso gli altri 
popoli e le loro culture. 

L'occasione da cui ha preso 
le mosse il convegno, tuttavia, 
era meno altisonante del suo 
titolo. In pratica era la presen­
tazione da parte della Le Mon-
nier di un nuovo corso di geo-

grafia per le scuole medie. Li-
ri pieni, anche troppo, di im­

magini da satellite tutte targate 
Telespazio. Tuttavia qualche 
indicazione è venuta fuori. In 
particolare il ruolo della com­
plessità nelle descrizioni geo­
grafiche. 

«Gli anni 90 sono davvero il 
periodo peggiore per senverc 
un libro di geografia» dice 
Adalberto Vallega. preside del­
la Facoltà di Magistero dell'U­
niversità di Genova e autore 
dei testi. «Il crollo dei bipolari­
smo e l'unificazione delle due 
Germanie ne sono un chiaro 
esempio. Tutto ciò ci ha aiuta­
to a capire quanto la geografia 
non dovrà più fare i conti con 
un modo deterministico di 
pensare le cose. Il futuro non e 
più scritto nel passato, e di 

questo ci si deve rendere conto 
anche nei primi anni di inse­
gnamento. Per ciò che riguar­
da la geografia fisica», prose­
gue Vallega, «oggi tendiamo 
meno a puntare sulle strutture 
per concentrarci più sui pro­
cessi. I dati sulle portate dei 
fiumi o il ritmo delle piogge 
possono variare per colpa di 
effetti su scala globale. Quindi 
è necessario fornire un ap­
proccio che si avvicini più al 
concetto di modello che non a 
quello di dato inoppugnabile». 

La questione della globalità 
dei temi è un argomento che 
ricorre in questa nuova geo­
grafia per cosi dire funzionale. 
«La geografia» dice Vittorio in­
celo, professore e consigliere 
dell'Ordine nazionale dei Geo­
logi, «può rappresentare un ot­
timo punto di unione per os­
servare sia l'uomo che la natu­
ra. Tuttavia ha bisogno del 
consenso pubblico e di una 
sempre maggiore diffusione se 
vuole davvero funzionare co­
me punto di riferimento socia­
le». 

Naturale auindi, date queste 
premesse, che tutto il conve­
gno abbia guardato con 
preoccupazione la proposta, 
in fase di discussione alla com­
petente commissione parla­
mentare, sull'opportunità di ri­
durre o far sparire l'Insegna­
mento della geografia da istitu­
ti tecnici e per il turismo. All'al­
ba di un ormai sempre più 
stancamente atteso «grande 
cambiamento del '92», sareb­
be davvero ridicolo presentarsi 
a Bruxelles senza sapere esat­
tamente come e cambiato il 
quadro europeo e che influen­
za ciò avrà sul nostro modo di 
considerarci e su quello degli 
altri. 

.Rapporto di Greenpeace sul conflitto del Golfo 
Centinaia di magliaia di bombe inesplose, petrolio in fiamme 
Gli Usa: non escludiamo di colpire le centrali nucleari 

Medioevo da iperguerra 
La guerra del Golfo non ha solo lasciato migliaia di — 
bombe inesplose sulle spiagge o nei terreni sabbio­
si. Ha anche posto nuove, drammatiche preoccupa­
zioni sul futuro delle guerre e in particolare di iper-
guerre come quella che ha opposto gli alleati all'I­
rate. Le centrali nucleari e le dighe rischiano infatti di 
diventare obiettivi non solo possibili ma anche faci­
li. Tanto che gli Stati Uniti... 

FABRIZIO ARDITO 

• f i La guerra nel Golfo è sta­
ta senza dubbio un conflitto di­
verso da tutti i precedenti. 
•Iperguerra», secondo molti 
commentatori, lo scontro nel 
deserto è stato caratterizzato 
da nuovissimi sistemi d'arma, 
da strategie sofisticale e inte­
grate, da atti di terrorismo am­
bientale senza precedenti. Il 
rapporto di Greenpeace sul­
l'impatto ambientale della 
guerra, pubblicato qualche 
mese fa, cerca di trovare il 
bandolo della matassa analiz­
zando tutti gli aspetti dello 
scontro. Le varie facce dell'im­
patto sull'ambiente desertico -
per le truppe alleate e soprat­
tutto Usa ambiente ideale per 
esorcizzare 1 fantasmi delle 
giungle vietnamite - sono nel 
rapporto confrontate punto 
per punto con la legislazione 
degli accordi intemazionali in 
vigore. Ma le varie convenzio­
ni, a paritre da L'Aia fino a Gi­
nevra molto spesso, più che in­
frante o inapplicate, appaiono 
obsolete di fronte al mezzi im­
piegati e alle dimensioni dello 
scontro svoltosi durante l'ope­
razione «Dcsert Storm». 

Gli accordi sottoscritti a Gi­
nevra nel 1977, con alle spalle 
l'esperienza vietnamita e il ri­
cordo del massiccio uso di de-
folianti messo In atto dagli Usa, 
recitano (art. 35): «È vietato 
l'uso di mezzi o metodi bellici -
che abbiano lo scopo di (o 
che possono portare a) causa­
re ampio, grave e permanente 
danno all'ambiente naturale». 
All'elenco dei bersagli inter­
detti, si aggiunsero in questa 
occasione anche obiettivi che 
confinassero al loro intemo 
pericoli potenziali: dighe e 
centrali nucleari, ad esempio. 
Ma la decisione di queste di­
chiarazioni è decisamente mi­
tigata dagli articoli seguenti. 
«Attenzione deve essere posta 
In periodo bellico per proteg­

gere l'ambiente naturale» reci­
ta infatti l'art. 55 del medesimo 
protocollo, segnalando cosi 
un'elasticità notevole nell'am­
bito degli accordi intemazio­
nali. 

Nel corso della guerra del 
Golfo, gli alleali sferrarono at­
tacchi contro centrali nucleari 
e impianti chimici, gli irakeni, 
per contro, utilizzarono il pe­
trolio kuwaitiano come amia 
militare e come pressione ter­
roristica sulla pubblica opinio­
ne mondiale. 

Gli Usa, in realtà, non hanno 
mai accettato l'articolo degli 
accordi che parla delle centrili 
nucleari e il manuale dell'avia­
zione statunitense, citato ila 
Greenpeace, afferma che <in 
determinate circostanze, attac­
chi a dighe o centrali nucle.iri 
possono portare ad importanti 
vantaggi militari». Inoltre, par­
lando degli accordi di Ginevra, 
l'opinione degli Stati Maggiori 
Usa è chiarita da una dichiara­
zione del 1987: «Conservare le 
varie opzioni possibili in un 
conflitto intemazionale... può 
essere molto importante». Di 
fronte ai rischi connessi alle 
centrali nucleari, l'Agenzia In­
temazionale per l'Energia Aio-
mica (laea) sottolineò che «È 
necessario proibire attacchi a 
centrali nucleari da cui posso­
no generarsi rilasci radioattivi». 
Gli Usa, nel dicembre 1990, fu­
rono l'unica nazione a voUire 
contro alla risoluzione che, 
partendo dalla posizione 
espressa dalla laea, era stata 
messa in votazione alle Naz.o-
ni unite. 

Riguardo ai bombardamen­
ti, Greenpeace sottolinea co­
me il 30% del tonnellaggio di 
esplosivi utilizzati contro l'Iiak 
sia stato lanciato «a tappeto» 
dai B52, bombardieri d'alta 
quota. Forse poco efficaci mili­
tarmente, le bombe dei B52 

ave v ino soprattutto uno scopo 
psicologico nei confronti delle 
lnjp|>e trincerate nel deserto. 
Do>> la fine delle ostilità, du­
rante le quali decine di mi-
glìj;i,i di ordigni hanno sparso 
molti milioni di bombe di pic­
cole dimensioni, si è posto il 
problema della bonifica. Stime 
ufficiali Usa parlano di una 
pcicontuale che oscilla tra il 3 
e II 5% di bombe Inesplose che 
potrebbe salire, in zone sab­
biose, al \5%. Un esperto, in­
ternatalo dal Washington Posi, 
ha stimato In circa 600 gli ordi­
gni inesplosi per ogni giorno di 
ost lità. «Per i prossimi 10 anni i 
kuwaitiani dovranno stare at--
tenti a quel che trovano sulla 
spiaggia». L'affermazione può 
risultare ancora più agghiac­
ciante se si pensa alle zone 
meno frequentate o all'Interno 
della frontiera irakena. 

IJI conseguenza più ecla­
tante della guerra, però, è sen­
za dubbio l'incendio del pozzi 
petroliferi e la enorme disper­
sione di greggio nel Golfo Per­

sico. 
Greenpeace, nell'analisi 

delle leggi intemazionali, sot­
tolinea che le falle negli accor­
di sono imponenti. Anche se il­
lustri giuristi hanno dichiarato 
che l'incendio è «il primo 
esempio che il mondo abbia 
mia visto di "nazionicidio". 
Non è solo genocidio contro 
un popolo, lo scopo è la distru­
zione di una nazione». Come 
tutti gli obiettivi che confinano 
pericoli potenziali, però, an­
che i pozzi petroliferi, in base 
ai trattati, possono essere di­
strutti -se ciò è richiesto da ne­
cessità militari», il dibattito, a 
questo punto, diventa capzio­
so: era necessario o utile, dal 
punto di vista militare, dare al­
le fiamme i pozzi? Portavoce 
Usa hanno dichiarato che il fu­
mo ha reso difficili le operazio­
ni, implicitamente e forse invo­
lontariamente confermando la 
assurda «validità» militare degli 
incendi. Ma l'aspetto più im­
portante della guerra, in fon­
do, sembra essere il peso dato 

dall'opinione pubblica. Gli Al­
leati hanno sempre cercato di 
apparire rispettosi delle con­
venzioni intemazionali, non 
utilizzando alcune armi e cer­
cando di limitare i cosiddetti 
«effetti collaterali» sui civili, L'I-
perguerra, in realtà, è andata 
ben oltre le aspettative degli 
stessi generali alleati. L'impat­
to più decisivo della guerra nel 
Golfo 6 stata la distruzione -
completa e sistematica - delle 
infrastrutture irakene. Anche 
se i civili sono stati risparmiati, 
le conseguenze a lungo termi­
ne sulla popolazione saranno 
enormi. E questo tipo di pro­
blema, insieme alla necessità 
di accordi che tutelino real­
mente l'ambiente naturale, an­
drà affrontato con decisione in 
futuro. I fumi che coprono il 
Kuwait fanno pensare al me-' 
dioevo postatomico caro agli 
scrittori di fantascienza. Ironia 
della sorte, anche l'Irak, oggi, è 
tornato al medioevo per il crol­
lo delle strutture fondamentali 
della società civile. 

Disegno 
di Mitra 
Divshall 

Sul mare va 
il catrame 
pelagico 

ANTONIO HAVARRA 

• I Dove va a finire il petrolio quando sparisce 
dalle palline dei giornali? Siamo abituati all'e­
splosione di notizie, bombardati dilla televisio­
ne e dei giornali quando come questa primave­
ra, un disastro ecologico è in atto. La copertura 
dei meo! d'informazione e, giustamente, inces­
sante per qualche giorno, poi lentamente scom­
pare, In notizia si spegne sospinta dal gorgo del 
blob informativo quotidiano. Ma il petrolio, in­
tanto cosa fa7 Ignorato da tutti continua a rima­
nere dove era. Frantumato, recuperato, dissolto 
dai solventi, mangiato dai batten, come il crimi­
nale di Topolino, Macchia Nera, scompare alla 
vista c< me grande chiazza organi:xa:a. ma in­
cornine ia un'altra carrieia meno vistosa. Spanta 
la mac chia, compaiono i grumi, aggregazioni 
delle componenti pesanti del petrolio, agglo­
merati di varie dimensioni, che fluttjano alla 
deriva e in gergo tecnico assumono il nome as­
sai più dignitoso di catrame pelagico. Ormai il 
Mediterraneo è pieno, se ne trova dappertutto, 
anche in pieno Ionio a centinaia di chilometri 
dalle coste. 

Colpevoli precisi non se ne possono additare. 
Lavaggio di petroliere, incidenti, catastrofi, ogni 
perdita di petrolio in mare contribuisce ad au­
mentale il catrame pelagico che, essendo fuori 
dalla Ciitcna biologica, non fa che galleggiare. 

D'ali ra parte, fluttua qui e li senza far del male 
a nessuno, non si sono foto di cormotani anne­
ganti nel catrame pelagico, anche se presumi­
bilmente non farà bene a quei dislra'U abitanti 
del meii»; che per sbaglio se ne cibano. Però c'è 
un problema. Di tanto in tanto, sospinto dal ca­
priccioso gioco dell'aria e dell'oceano, viene a 
riva. 

E se ì estate e se si tratta di una spiaggia affol­
lata. Irr prowisamente raggiunge nuovi vertici di 
notorietS. Non è un disastro ecologico, ma im­
provvisamente è un accorrere di mamme indi­
spettite, di bagnanti sconsolati, di bagnini 
preoccupati. 

«Strano, è la prima volta quest'anno. Mai visto 
catrame qui» si mormora a mezza voce. Si tenta­
no rimedi casalinghi, olio, sabbi.», benzina. Ma 
il ventesimo secolo è alle porte, i più alla moda 
scoprono che al distributore di ben/.ina Agip so­
no in vendita comode «salviettine levucatrame», 
imbevute di un potente solverne e gradevol­
mente profumate, tolgono anche l'ombra della 
macchiolina. Diventando il nuovo gaoget estivo, 
quelli «J> girano con le salvicttine in tasca, 
pronti ad ogni evenienza. Gli spiriti si placano, 
la convivenza col catrame diventa rx>ssibile. si 
aggiunge un nuovo rito del dopobagno: dopo la 
doccia, un gradevole massaggio di 'ialviettine. 
Un altro piccolo gradino di civiltà viene perduto, 
un altro piccolissimo segno di imbarbarimento. 
Dopotutto tutto questo petrolio in mare non e 
un grance problema, basta avere le salviettine. 

Un saggio dello storico americano Christopher Hammer sulla «scienza dell'impurità», la storia dei servizi igienici 
L'epidemia di Lima ha un drammatico precedente: il colera che flagellò Londra nei primi decenni dell'800 

Quando l'acqua diventò un pericolo pubblico 
Come i gabinetti hanno cambiato la storia dell'umani­
tà. Ovvero, quando l'uomo ha scoperto che l'acqua 
andava gestita con grande attenzione, perché poteva 
scatenare drammatiche epidemie nelle città. Londra 
nei primi decenni dell'800 venne assediata dal colera 
proprio come Lima in questi mesi. Una storia della 
«Scienza dell'impurità» dello storico americano Chri­
stopher Hammer sul «pericolo acqua». 

CARLOTTA CENCI 

• • 11 Wc ha cambiato la no­
stra storia. E non solo perché 
ha reso più semplice la gestio­
ne del servizi igienici all'inter­
no delle case. 1 primi «water 
closet», installati nelle case in­
glesi alla fine del diciottesimo 
secolo, furono Ira i diretti re­
sponsabili delle epidemie di 
colera che hanno flagellalo 
Londra nei primi decenni 
dell'800. 1 nuovi impianti tra­
scinavano direttamente gli 
escrementi, attraverso le fo­
gne, nei fiumi. E proprio dai 
fiumi le compagnie private at­
tingevano l'acqua da distribui­
re nelle case, trasportando co­
si batteri ed infezioni. Questa è 
solo una tappa della storia del­
la distribuzione idrica nelle cit­
tà, analizzata in «A science of 
impurity» (ovvero «la scienza 
dell'impurità»), un saggio re­
cente, non ancora tradotto in 
italiano, dello storico america­
no Christopher Hamlin, titola­
re di corsi di storia della tecno­
logia e storia dell'ambiente al­
l'Università di Notrc Dame nel­
l'Indiana. 

Gli studi di Hamlin, esperto 
di epidemie, rifiuti, analisi chi­
miche, tornano di attualità og­
gi che proprio l'acqua inquina­

ta sembra essere la causa di 
gravi epidemie, come quella di 
colera che ha colpito il Perù ed 
altri paesi. «E un evento me no 
lontano da noi di quello che 
possiamo immaginare», con­
ferma Hamlin, che è venute, in 
Italia per partecipare al conve­
gno «Progetto Acqua», organiz­
zato da Amuchina e dall'agen­
zia scientifica Hypothcsis. «È 
ingenuo pensare che le cono­
scenze scientifiche e la preoc­
cupazione dei cittadini bastino 
a prevenire le malattie causate 
dall'inquinamento, se non c'è 
una precisa volontà politicai. 

Una volta, racconta lo stori­
co, le cose erano più facil. A 
James Snow, il medico inglese 
che scopri la trasmissione idri­
ca del colera, bastò fermar; la 
pompa che serviva il pozzo in­
quinato per tutelare i suoi con­
cittadini. Era il 1854: «Da quel 
momento», spiega Hamlin, 
•l'acqua fu riconosciuta colme 
veicolo di trasmissione di ma­
lattie». Il ragionamento di 
Snow era semplice: «Tutti gli 
abitanti di Londra che si servi­
vano ad una stessa fontana si 
ammalavano di colera, mentre 
quelli che prendevano l'acqua 
altrove non si ammalavano 

VanLmt, 
Ponte Mltvio 

Cic nonostante, la teoria del 
meJico provocò vivaci polemi­
c h e . 

I.i difficoltà a considerare 
l'acqua un potenziale stri­
m e l o di contagio è giustifica­
bili1 , se si pensa che fin dall'an-
tici' ita acque particolari, mine­
rali o termali, sono state ap­
prezzate soprattutto per il loro 
potere curativo^ «Fino all'av-
vemo dei primi acquedotti in­
dù: triali, inoltre, la distribuzio­
ne bell'acqua era molto frazio­
nala», spiega Hamlin, «questo 
spiega perché non si siano mai 
registrale vaste epidemie do-
vut • all'inquinamento idrico». 

I pnmi segnali di allarme so­

no stali registrati all'inizio del 
diciannovesimo secolo, con 
l'avvento delle prime forniture 
idriche in Francia e in Inghil­
terra. Gazzette e rapporti me­
dici testimoniano una preoc­
cupazione aggravata dall'alto 
costo dell'acqua potabile. Ma 
a diffondere il panico fu la 
grande epidemia di colera 
esplosa in Europa nel 1832. 

La scoperta di James Snow 
non fu sufficiente a risolvere il 
problema, l-a distribuzione 
dell'acqua era un importante 
business, ma anche un'iniziati­
va umanitaria. Nell'Inghilterra 
della rivoluzione industriale, fi­
lantropi illuminati considera­

vano la distribuzione di acqua 
potabile nelle case come uno 
degli strumenti principali per 
sconfiggere l'alcolismo dila­
gante. «Anche per questo-, ri­
corda Hamlin, «non è mai slata 
presa seriamente in considera­
zione l'idea di distribuire con­
temporaneamente acqua po­
tabile e non potabile in con­
dutture separate. La possibilità 
di acquedotti paralleli fu di­
scussa nella seconda metà del 
diciannovesimo secolo a Lon­
dra e in alcune città degli Stati 
Uniti, ma non se ne fece niente 
perché il progetto era conside­
ralo eccessivamente oneroso, 
e gli amministratori temevano 

di non riuscire ad infornare la 
popolazione su comi usare 
correttamente i due tipi 'li ac­
qua». 

L'allarme suscitato de1 Snow 
bastò ad avviare i pnmi proget­
ti di purificazione dell acqua 
potabile, «che furono ratizza­
ti», ricorda Hamlin, ancora 
pnma che si scopr^c l'esi­
stenza dei germi: il vibrione del 
colera fu isolato solo negli an­
ni 80». 

L'impresa non fu pm n di dif­
ficoltà: se tutti eranod'icrordo 
che l'acqua potabile dovesse 
essere chiara e trasparente 
(anche allora poteva < abitare 
che dai rubinetti di casa uscis­

sero fango e animaletti), il di­
battito sui parametri di potabi­
lità e continuato per decenni 
senza che si arrivasse ad una 
conclusione univoci Anche i 
primi sistemi di dei ura/.ioone 
hanno causato problemi: «Nel 
1892 Amburgo lu colpita da 
un'epidemia dovuta all'errala 
manutenzione dei liltn a sab­
bia, che lasciarono passare 
l'acqua inquiridla>. ricorda 
Hamlin, «solo qualche anno 
dopo, intorno al 1912, si svi­
lupparono sistemi di purifica­
zione più sicuri, a base di clo­
ro». 

Comincia cosi I penodo 
d'oro riefh acquedotti: «Agii 
Inizi del 'ilOO», spiega lo ston-
co, «la distribuzione idrica era 
considerata il servizio pubbli­
co più efficiente '•• sicuro, tanto 
che negli Stati Uniti ia radio 
mandò in onda per anni un ro­
manzo a puntate che aveva 
come protagonista il direttore 
di un acquedotto, visto come 
prototipo del funzionano pub­
blico efficiente e affidabile». 

Una realtà quasi incredibile 
per un paese cono l'Italia, do­
ve la fornitura pernanente di 
acqua potabile a tutti i cittadini 
0 un obiettivo ancora da rag­
giungere «Ma anche in Ameri­
ca», precisa Hanlin. «le cose 
sono cambiate nel corso degli 
ultimi dicci anni Uria volta 
l'acqua n.ineralf vrA un pro­
dotto per ricchi Oggi il 20 por 
cento dell i popola/ione prefe-
nsce l'acqua irtiiieialo E chi 
non vuole o non può acquista­
re acque straniere, spesso si ri­
duce a comprar^ "spring wa­
ter", preparala declorando 
l'acqua di rubinetto e arric­
chendola con sali minorali». 


